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Summary

Il vantaggio competitivo dei distretti industriali deriva dal fatto di essere riusciti a operare in passato come sistemi locali di innovazione. Questa qualità distintiva può essere mantenuta nell’attuale scenario della competizione globale se aumenta il livello di apertura cognitiva dei sistemi distrettuali nei confronti dell’ambiente che li circonda, attraverso la moltiplicazione e il potenziamento delle relazioni con i detentori esterni di conoscenze utili ai fini competitivi. Si collocano in modo coerente con questa prospettiva evolutiva i centri di servizi alle imprese che svolgono la funzione di interfaccia cognitiva tra il contesto distrettuale e il più ampio ambiente competitivo. Un caso di eccellenza è rappresentato dal CATAS nel distretto friulano della sedia.

__________________________________________________________

1. Introduzione

I distretti industriali (DI) sono una forma particolare di organizzazione della produzione, che ha raggiunto un elevato livello di presenza e sviluppo in Italia. I DI sono riusciti a operare in passato come sistemi locali di innovazione ed è a questo che devono il loro successo.

Le categorie concettuali dell’economia della conoscenza sono quindi di grande aiuto nel comprendere il vantaggio competitivo dei sistemi distrettuali (Rullani, 2003). Adottando questa prospettiva di analisi, si è portati a riconoscere che un DI tipico funziona come un contesto, più precisamente un meta-contesto, caratterizzato da un’alta densità di luoghi in cui si producono conoscenze, rappresentati dai singoli contesti aziendali, e da un’altrettanto elevata densità di canali interni di trasferimento della conoscenza. A loro volta, i processi di trasferimento alimentano la produzione di nuova conoscenza, in quanto le conoscenze trasferite possono entrare in combinazione con altre, generando rielaborazioni e sintesi originali.

Collocando questa tesi nello scenario dell’economia globale, caratterizzato dall’estensione a scala mondiale della base su cui si dispiegano i processi cognitivi rilevanti per il vantaggio competitivo delle imprese, ne deriva un importante corollario. I DI possono riprodurre nella fase attuale la loro qualità distintiva, ossia continuare a operare come sistemi locali d’innovazione, se sono in grado di accrescere il livello di apertura cognitiva nei confronti dell’ambiente che li circonda, moltiplicando e potenziando le relazioni con i detentori esterni di conoscenze utili ai fini competitivi.

Nel presente articolo viene affrontato appunto il problema della riproducibilità del modello distrettuale alla luce delle sfide imposte dalla competizione globale, adottando una prospettiva di analisi knowledge based. In quest’ottica, un approfondimento specifico è dedicato ai centri di servizi alle imprese che svolgono la funzione di interfaccia cognitiva tra il contesto distrettuale e il più ampio ambiente competitivo. Viene anche presentato un caso di eccellenza tra le strutture che svolgono tale funzione, relativo al distretto friulano della sedia.

2. I distretti industriali di fronte alle sfide della competizione globale: l’emergere delle imprese distrettuali-globali

Anche se l’acquisizione di conoscenze esterne ha certamente svolto un ruolo nell’evoluzione dei DI (Grandinetti, Tabacco, 2003), tali sistemi hanno fondato il proprio vantaggio competitivo su processi cognitivi in larga misura immersi nel contesto locale.

Tuttavia, negli ultimi quindici anni lo scenario competitivo di riferimento è cambiato, in relazione alla crescente globalizzazione dei processi economici. Questo fenomeno appare, in una prospettiva di analisi di tipo cognitivo, come progressiva estensione a scala mondiale della base su cui si dispiegano i processi di produzione, circolazione e utilizzo delle conoscenze rilevanti per il vantaggio competitivo delle imprese. In quest’ottica, per i sistemi distrettuali si impone un livello superiore di apertura cognitiva all’ambiente esterno.

Focalizzando l’attenzione sugli attori del cambiamento, la sfida della competizione globale è stata raccolta tempestivamente da alcune imprese distrettuali, che è opportuno definire distrettuali-globali (IDG). Si tratta di entità aziendali che hanno raggiunto dimensioni considerevoli, anche attraverso l’acquisizione di altre imprese del distretto in cui hanno sede. Ma il dato saliente nel contesto della nostra analisi consiste nel fatto che la catena interna del valore e la rete del valore di queste imprese, la cui presenza è stata documentata in diversi DI italiani, assumono una configurazione internazionale. Infatti, le attività e le relazioni che rimangono nel distretto vengono integrate in un disegno più complesso, che comprende:

· la delocalizzazione di alcune fasi della filiera produttiva attraverso accordi di subfornitura, la creazione di joint ventures di produzione o l’insediamento di stabilimenti produttivi;

· il presidio dei canali distributivi in varie forme, dallo sviluppo di una rete di agenzie di vendita a modalità anche più impegnative, in particolare nei principali mercati esteri di sbocco, come la creazione di joint ventures di vendita, l’insediamento di filiali commerciali, l’acquisizione di catene di vendita al dettaglio;

· lo sviluppo di relazioni con fornitori extradistrettuali di servizi di rilevanza strategica, in attività come l’innovazione tecnologica, lo sviluppo dei nuovi prodotti, la gestione della qualità, il marketing, i servizi finanziari;

· in alcuni casi, la cooperazione con partner industriali localizzati all’esterno del distretto, che operano nello stesso settore o in settori collegati, per lo sviluppo congiunto di progetti di innovazione o di strategie di penetrazione commerciale.

Riassumendo, l’internazionalizzazione coinvolge le attività della catena del valore entro i confini proprietari dell’impresa, e all’esterno di tali confini le relazioni con altre imprese, seguendo una logica strategica di global networking. Sotto il profilo cognitivo, l’impresa che assume la forma distrettuale-globale trasferisce e assorbe conoscenze su base internazionale. Sulla stessa base, combina le proprie conoscenze con quelle di altri soggetti con cui entra in relazione, producendo nuove conoscenze.

Oltre alla riconfigurazione delle attività e delle relazioni in ambito internazionale, un ulteriore elemento di grande rilievo nel distinguere il comportamento strategico delle IDG è rappresentato dalla natura dei processi innovativi che esse sono in grado di sviluppare. Si tratta, infatti, di innovazioni complesse rispetto alle tipiche innovazioni puntuali di processo e prodotto. Il riferimento è a progetti che modificano in profondità la struttura organizzativa dell’impresa e l’insieme delle sue relazioni, come in particolare l’introduzione di un approccio strutturato di marketing, della logica di produzione just in time o di un sistema di Total Quality Management. Nello stesso tempo, si tratta di innovazioni che richiedono il dominio delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, l’assorbimento di conoscenze codificate spesso complesse e la loro ricodificazione per poterle adattare alle caratteristiche specifiche del contesto aziendale. In genere, questo processo di adattamento-ricodificazione implica la combinazione delle conoscenze codificate assorbite con conoscenze tacite presenti nell’impresa.

Lo sviluppo di innovazioni di questo tipo spiega le relazioni allacciate dalle IDG oltre i confini del distretto con determinati fornitori di servizi strategici o con eventuali partner industriali, venendosi in questo modo a potenziare i collegamenti con le fonti esterne di conoscenza. D’altra parte, il trasferimento della conoscenza (in entrata) diventa possibile se l’impresa è in grado di interagire con questi soggetti, tenendo conto che la comunicazione non poggia più sulla base comunitaria che tipicamente favorisce l’interazione cognitiva tra gli operatori dello stesso distretto
. L’impresa distrettuale in movimento verso la globalità deve dunque sviluppare una superiore capacità di accedere a linguaggi universali e di codificare le conoscenze tacite. Più in generale, l’internazionalizzazione delle attività e delle relazioni impone questo passaggio, al fine di consentire gli investimenti proprietari su scala internazionale (trasferimento della conoscenza in uscita) e l’interazione cognitiva con le imprese collegate a monte e a valle nella supply chain e con gli altri soggetti che partecipano alla rete globale del valore.

Si noti come la codificazione delle conoscenze occupi uno snodo critico nei percorsi evolutivi che hanno portato alla formazione delle IDG. Da un lato, infatti, questa competenza entra in gioco nei processi di innovazione descritti, dall’altro serve a potenziare la capacità di investimento e di relazione dell’impresa in ambito globale. Ciò non significa che le conoscenze tacite e il loro sviluppo attraverso processi di learning by doing individuali e collettivi perdano la loro importanza. Al contrario, per conquistare e difendere il vantaggio competitivo, l’impresa deve mantenere la capacità endogena di produzione di conoscenze tacite e rafforzarsi al contempo sui due fronti collegati dell’assorbimento e della codificazione delle conoscenze.

L’introduzione di innovazioni complesse da parte delle IDG mette a dura prova la capacità delle altre imprese del distretto di assorbire la relativa conoscenza, e divengono pertanto più selettivi i processi di diffusione locale delle innovazioni tramite l’osservazione imitativa, le relazioni intradistrettuali, la mobilità interaziendale delle risorse umane e la creazione di imprese per gemmazione da imprese esistenti
. Inoltre, i processi innovativi risultano intimamente connessi con l’innalzamento del profilo qualitativo delle risorse umane impiegate nell’impresa. Di conseguenza, cresce l’interesse a ridurre la mobilità in uscita delle risorse umane più qualificate, il che contribuisce a indebolire il meccanismo generativo di nuove imprese mediante spin-off.

Alla luce del quadro delineato, si deve riconoscere che le strategie messe in atto dalle IDG e il superamento – per tale via – della relativa chiusura dei DI non corrispondono alla riproduzione del modello distrettuale se le risorse evolutive risultano crescentemente concentrate in uno o pochi attori dinamici e, nel contesto locale, viene meno la domanda che sostiene la divisione del lavoro inter-firm e si inceppano i meccanismi di diffusione e di combinazione delle conoscenze. Il distretto bellunese dell’occhialeria corrisponde a questo quadro, caratterizzato dal rafforzamento delle realtà aziendali di maggiori dimensioni e dall’indebolimento del sistema distrettuale (Camuffo, 2003; Nassimbeni, 2003).

Altri sistemi locali, invece, non sembrano destinati a un lento ma progressivo declino, bensì a riprodursi evolutivamente. I distretti in evoluzione sono necessariamente sottoposti a una forte pressione selettiva, che porta a ridurre la consistenza delle popolazioni di imprese locali. Nondimeno, la rete locale si riproduce in quanto:

1. le risorse evolutive, necessarie a sostenere i processi innovativi e l’apertura cognitiva all’ambiente esterno, non si concentrano in poche IDG, ma si distribuiscono su una platea sufficientemente ampia di soggetti presenti nel contesto locale;

2. tra gli attori più dinamici e il resto del distretto si mantengono o si creano relazioni che determinano ricadute positive a livello sistemico. In altri termini, gli “esploratori” della globalità operano come canali di trasferimento della conoscenza dallo spazio globale al contesto locale.

Sulla base di questa duplice condizione i DI possono transitare dal modello della rete localizzata prevalentemente chiusa alla rete localizzata e interconnessa con i circuiti dell’economia globale. Nella sezione che segue ci occuperemo delle imprese, mentre nella sezione 4 l’attenzione si sposta sugli attori istituzionali locali, visto il ruolo importante che essi possono svolgere a sostegno della riproduzione evolutiva dei DI.

3. Oltre le imprese distrettuali-globali: una tipologia degli attori del cambiamento

Allarghiamo dunque il campo di osservazione dei processi evolutivi in atto nei DI, oltre la categoria già descritta delle imprese distrettuali-globali. Al riguardo, gli studi empirici segnalano diversi casi di sistemi locali in cui: da un lato, gli attori e i comportamenti strategici attraverso i quali prende forma il cambiamento del distretto compongono una tipologia articolata; dall’altro, la proiezione internazionale di questi attori non porta a recidere i legami con il resto del distretto.

3.1 Le strategie di riposizionamento delle piccole e medie imprese che operano nel mercato finale

A una categoria di attori dinamici del tutto differente dalle IDG – per dimensioni aziendali e scelta strategica – appartengono le piccole e medie imprese distrettuali operanti nel mercato finale
 che hanno intrapreso strategie sostenibili di crescita internazionale associata a focalizzazione. Una tale opzione può venire fondata sulla differenziazione dei prodotti mirata a nicchie di mercato globali, dai segmenti di alta qualità/alto prezzo a quelli relativi a particolari situazioni d’uso, oppure sulla capacità di realizzare prodotti specifici e appropriati in relazione alle caratteristiche della domanda di particolari mercati-paese.

Sotto il profilo dell’impatto sul sistema distrettuale, le strategie di differenziazione focalizzata tendono a riprodurre le relazioni con i subfornitori locali. Queste strategie impongono infatti un elevato commitment da un lato sulla qualità e l’innovazione dei prodotti, dall’altro sulla flessibilità e la rapidità di risposta alle variazioni della domanda. In quest’ottica, per l’impresa finale il contesto distrettuale rimane spesso un riferimento insostituibile in termini di presenza di conoscenze e competenze specializzate e di possibilità di sviluppare relazioni collaborative con gli specialisti.

Sempre nell’ambito delle piccole e medie imprese finali, talvolta la proiezione sui mercati internazionali poggia su una accentuata terziarizzazione dell’impresa, che riduce drasticamente il peso delle operations produttive. Il processo di riconfigurazione della catena interna del valore può portare a formule diverse, dalla pura trading company alla combinazione delle attività di progettazione e commercializzazione, all’impresa che invece mantiene all’interno le fasi terminali dell’assemblaggio e del confezionamento. In ogni caso, queste imprese introducono nei distretti in cui operano una funzione di coordinamento e di interfaccia con il mercato per altre imprese locali che realizzano il prodotto finito ma incontrano difficoltà a sostenere in modo autonomo il confronto con il mercato
.

Anche in questo caso la gestione delle relazioni con i fornitori riveste un rilievo critico. In particolare, lo sviluppo dei nuovi prodotti costituisce un processo condiviso: il committente, nell’ambito delle proprie politiche di gamma, fornisce gli input informativi e interagisce con il fornitore, il quale realizza il prodotto finito
 mettendo a disposizione le proprie competenze progettuali. 

3.2 I percorsi evolutivi delle imprese di subfornitura 

Passando agli stadi intermedi della supply chain distrettuale, alcune aziende subfornitrici hanno ampliato il proprio mercato di riferimento oltre i clienti distrettuali, diventando subfornitori globali. La risorsa evolutiva su cui queste imprese fanno leva per intraprendere il loro percorso di crescita è rappresentata dal know-how specializzato che hanno accumulato nel tempo nella realizzazione di un componente o di una fase di lavorazione.

Per cercare di valorizzare la risorsa di cui dispone su una scala più ampia l’azienda di subfornitura è portata a sviluppare la capacità di monitoraggio delle opportunità di mercato. Un secondo problema critico da affrontare è il passaggio da un modo di operare basato in larga misura su conoscenze e routines tacite e su relazioni informali a un livello superiore di codificazione delle conoscenze, dei processi e delle relazioni intra e interorganizzative. Gli ambiti in cui questa esigenza assume il massimo rilievo sono: la strutturazione della funzione di progettazione degli output, l’introduzione del sistema di qualità aziendale e il conseguimento della certificazione, lo sviluppo del sistema informativo aziendale e il collegamento dello stesso con i committenti. Integrando su questi fronti la catena del valore rispetto al core delle attività produttive, l’impresa crea le condizioni per impostare relazioni evolute di partnership con i committenti, in particolare con riferimento ai loro processi di sviluppo di nuovi prodotti, alla gestione della qualità totale, all’integrazione logistico-produttiva finalizzata al just in time.

In altri casi, il percorso evolutivo porta a una formula più complessa, che potremmo identificare con il termine subfornitore-guida. Si tratta di aziende che diventano organizzatori di una rete prevalentemente locale di secondary subcontractors, gestendo come first-tier subcontractors i rapporti con clienti industriali localizzati in un ambito più ampio del contesto distrettuale. Un numero significativo di subfornitori-guida è stato osservato ad esempio nei distretti delle produzioni meccaniche dell’Alto Vicentino e di Pordenone (Grandinetti, Bortoluzzi, 2004), e nel distretto pesarese del mobile, dove i first-tier subcontractors sono diventati un riferimento imprescindibile per i produttori locali di cucine componibili (Bocconcelli, Tunisini, 2001). Gli elementi che distinguono questa formula della subfornitura evoluta rispetto a quella descritta sopra sono la maggiore complessità degli output realizzati e lo sviluppo di competenze nell’ambito del supply chain management.

I percorsi evolutivi dei subfornitori possono anche venire innescati dal rapporto con le IDG di cui si è detto nella sezione 2. Queste infatti, tranne che nei casi meno frequenti di delocalizzazione radicale, adottano in materia di subforniture una logica selettiva che opera a due livelli.

In primo luogo, riducono il numero dei subfornitori distrettuali delocalizzando determinate attività. Allo stato attuale, la delocalizzazione delle subforniture o gli investimenti esteri sostitutivi delle stesse in ambito distrettuale coinvolgono le operations più vicine alla materia prima, quelle a più alto contenuto di lavoro e a minore complessità produttiva e cognitiva, ossia le attività in cui la cooperazione tra subfornitore e committente appare meno rilevante.

Al contempo, le IDG riqualificano le relazioni di subfornitura che mantengono nel distretto, selezionando i subfornitori locali in base alla capacità di garantire standard competitivi elevati e di partecipare attivamente ai progetti di innovazione. Dal lato del committente, gli investimenti relazionali portano a stabilizzare i rapporti intrattenuti con i subfornitori distrettuali. Dal lato del subfornitore, l’apprendimento attraverso la relazione con un’impresa distrettuale-globale serve ad accrescere le risorse di conoscenza e ad allargare l’orizzonte di mercato anche oltre i confini del distretto.

4. Dalle imprese agli attori istituzionali

Un ruolo importante nel sostenere le traiettorie evolutive dei DI può essere svolto dagli attori istituzionali e dai policy makers locali. A tal fine, le azioni che questi soggetti mettono in campo devono essere orientate al sostegno dei processi di innovazione e di internazionalizzazione delle imprese distrettuali, favorendo allo stesso tempo la creazione o il rafforzamento delle relazioni locali che hanno un impatto specifico nella riproduzione dei DI come sistemi locali di innovazione.

Sotto questo profilo, un riferimento elettivo è offerto dalle agenzie di iniziativa pubblica o mista (privata e pubblica) che erogano servizi alle imprese di un distretto in campi quali il trasferimento tecnologico e le innovazioni di prodotto e di processo, la qualità dei prodotti e dei sistemi aziendali, il marketing collettivo.

4.1 Il ruolo dei knowledge-intensive business services

Le strutture di questo tipo rientrano nella tipologia degli attori del cambiamento dei DI nella misura in cui operano come knowledge-intensive business services (KIBS). Precisamente, nella prospettiva evolutiva che stiamo disegnando in questo lavoro, un KIBS svolge la funzione di interfaccia cognitiva tra il contesto distrettuale e il più ampio ambiente competitivo, integrando le conoscenze generate nel primo con quelle che circolano al suo esterno (Becattini, Rullani, 1996).

Da un lato, i KIBS sono immersi nel contesto distrettuale ed entrano in relazione con le imprese locali, acquisendo un elevato livello di consapevolezza del loro modo di operare, dei processi innovativi che esse dispiegano e dei corrispondenti bisogni di informazioni e conoscenze. Dall’altro, nelle rispettive aree di competenza, sviluppano un’inedita (per il distretto) capacità di assorbimento nei confronti delle conoscenze esterne. Questo secondo canale viene alimentato dalle relazioni allacciate anche con clienti extradistrettuali oppure con istituzioni analoghe che hanno sede in altri paesi. In particolare, le relazioni tra KIBS che operano nel medesimo campo di attività consentono lo scambio di informazioni e lo sviluppo in cooperazione di progetti di innovazione.

La rielaborazione e la combinazione innovativa delle conoscenze acquisite attraverso i collegamenti interni ed esterni al distretto consente di produrre e trasferire, incorporate nei servizi erogati e attraverso le relazioni con i clienti distrettuali, conoscenze che altrimenti risulterebbero difficilmente disponibili alla grande maggioranza delle imprese del distretto.

In molti DI italiani sono nate agenzie  di sviluppo e centri di servizi, ma in pochi esistono delle strutture che rispondono ai requisiti descritti. In effetti, il percorso che porta a svolgere in modo efficace il ruolo di interfaccia cognitiva locale/globale è difficile e selettivo. Tra gli esempi positivi, si può certamente citare il CATAS nel distretto friulano della sedia (Grandinetti, 2003).

4.2 Il caso del CATAS nel distretto industriale della sedia

Il CATAS rappresenta un caso di eccellenza tra gli attori istituzionali che svolgono la funzione di interfaccia tra un determinato distretto industriale e l’ambiente competitivo con riferimento alle conoscenze relative a una problematica specifica, in questo caso la qualità e l’innovazione dei prodotti e dei processi produttivi nel settore dell’arredamento.

La struttura viene costituita nel 1969 a San Giovanni al Natisone, uno dei comuni del distretto della sedia, come azienda speciale della Camera di Commercio di Udine con il compito di effettuare i controlli di qualità sui prodotti del distretto (le sedie in legno) e più in generale del settore dell’arredamento in legno. Nel 1994 avviene il passaggio a società di capitali, con la partecipazione tra l’altro di Federlegno-Arredo, l’associazione dei produttori italiani di arredamento.

Lo start-up del laboratorio è piuttosto lungo. Infatti, il CATAS nasce per rispondere a un bisogno specifico: le barriere all’entrata che le norme di qualità e di sicurezza sui prodotti, vigenti in alcuni mercati-paese e in particolare in Germania, rappresentavano per le imprese del distretto della sedia. Ma, a cavallo tra gli anni sessanta e settanta, le imprese locali impegnate seriamente nell’attività esportativa erano poche e di conseguenza la domanda di servizi a supporto della qualità risultava in quel periodo molto circoscritta. Pertanto, nella prima fase di vita il centro si impegna in azioni di informazione e di sensibilizzazione nei confronti dei clienti potenziali, riuscendo in questo modo a creare le premesse – in termini di socializzazione al linguaggio e ai contenuti della qualità di prodotto – necessarie a rendere comprensibile e attrattiva la propria offerta di servizi. 

A partire da queste basi, inizia un processo di sviluppo graduale, che coinvolge da un lato il volume di attività e il numero di clienti, dall’altro la qualità e la gamma dei servizi offerti.

Cresce il volume di attività, fino alle 23.585 prove effettuate nel 2004, con una crescita particolarmente sostenuta negli ultimi anni (tabella 1). Cresce in parallelo il numero delle imprese-clienti: alla fine del 2004 i clienti abituali sono 1.092. Si tratta di imprese che usufruiscono dei servizi del centro sulla base di un abbonamento a canone annuo
 e che intrattengono con il fornitore un rapporto sistematico e interattivo. Anche questo indicatore registra un incremento significativo nel periodo 1998-2004.

L’andamento nel tempo della distribuzione geografica della clientela evidenzia il progressivo allargamento del mercato, ben oltre i confini del distretto della sedia. Attualmente, il 29,1% dei 1.092 clienti abbonati è localizzato in Veneto, il 24,4% in Friuli-Venezia Giulia, il 21,3% in Lombardia. Il rimanente 25,2% si distribuisce in altre regioni italiane e in paesi esteri
. Per servire meglio i clienti della Lombardia, molti dei quali localizzati nell’importante distretto mobiliero della Brianza, il CATAS ha aperto nel 1997 una filiale in questo distretto, a Lissone, specializzandola in particolare nelle prove relative alle superfici.

L’incremento del volume di attività e l’ampliamento del portafoglio-clienti sono stati accompagnati e sostenuti dal miglioramento continuo dei servizi offerti, anche rielaborando gli spunti emersi nei contatti con i clienti. Inoltre, vi è stato un costante ampliamento della tipologia delle prove realizzate dal laboratorio, da un primo nucleo di tests di base a un’ampia varietà di prestazioni anche complesse, attraverso un’attività di progettazione che include nuovamente, come momento qualificante, l’interazione cognitiva con i clienti esistenti. Oggi il catalogo del centro include 824 prove tecniche relative alla qualità di prodotti finiti, componenti, materiali (vernici, colle, materie plastiche, tessuti, ecc.). Ai mobili in legno e in altri materiali si sono aggiunti successivamente altri prodotti, come i materassi e le tende da sole. Inoltre, il core business delle prove sulla qualità è stato integrato da ulteriori servizi: predisposizione di documentazione tecnica, consulenze tecniche (un’area che si è progressivamente ampliata, come precisato più avanti), seminari e corsi di formazione, certificazione di prodotto (CATAS Quality Award). Il considerevole patrimonio di esperienze e conoscenze accumulate consente oggi alla struttura di rispondere anche alla domanda di servizi fuori standard, ad elevato contenuto di personalizzazione.

Nel percorso delineato un anno di svolta è stato il 1991, quando il CATAS aumenta sensibilmente la propria credibilità e conseguentemente le possibilità di ulteriore sviluppo ottenendo l’accreditamento da parte del SINAL (Sistema Italiano di Accreditamento per i Laboratori), che allo stato attuale riguarda 391 degli 824 tipi di prove realizzate. Con l’accreditamento l’ente nazionale attesta la competenza tecnica e la correttezza operativa del laboratorio, in una parola il suo sistema di qualità. Inoltre, tramite mutui riconoscimenti a livello internazionale tra i vari sistemi nazionali, rende accettabili i documenti di prova emessi da un laboratorio accreditato anche in altri paesi, facilitando quindi alle aziende il compito di dimostrare la qualità del prodotto fuori dai confini del mercato domestico. I servizi del CATAS “incorporati” nei prodotti sono pertanto diventati un importante argomento di marketing per molte imprese italiane del settore attivamente impegnate nei mercati esteri.

Nel progressivo ampliamento dello scope del CATAS vanno segnalati due passaggi di notevole importanza. Il primo consiste nell’estensione del supporto offerto alle imprese dalle tematiche inerenti alla qualità dei prodotti a quelle relative alla qualità dei processi produttivi, con riguardo al miglioramento dell’efficienza energetica, alla riduzione dei costi di impatto ambientale, alla riduzione degli scarti di lavorazione, ecc. Quando l’impresa ottiene risultati di questo tipo diminuiscono, nell’ottica della qualità totale, i costi dovuti all’assenza di qualità.

Il secondo passaggio è dalle prove di qualità sui nuovi prodotti, prima del loro lancio nel mercato, a un’assistenza più articolata in merito a informazioni e conoscenze necessarie per portare a termine con successo il processo di sviluppo dei nuovi prodotti. Si può nuovamente ragionare in termini di qualità totale, trattandosi di inputs che consentono di incrementare l’efficienza del processo, riducendo i costi di sviluppo del nuovo prodotto a parità di risultati, e/o l’efficacia, migliorando i risultati a parità di costi.

Con riferimento ad entrambe le situazioni descritte, il passaggio è generato dalle relazioni con i clienti: l’impresa pone un problema (esprime un bisogno); il soggetto di offerta è in grado di risolverlo; l’esito positivo costituisce la base per ampliare le richieste dell’impresa.

Alle relazioni con le imprese-clienti, comunque localizzate, si aggiungono quelle con istituzioni analoghe operanti in altri paesi. Al riguardo va segnalata in particolare la partecipazione all’EURIFI (European Association of Research Institutes for Furniture). L’associazione collega le più importanti strutture che nei vari paesi europei si occupano di tecnologia, innovazione e qualità con specifico riferimento al settore dei prodotti di arredamento. Attraverso il network i membri scambiano informazioni e conoscenze, confrontano punti di vista ed esperienze, producono conoscenze e le codificano definendo routines di laboratorio e metodologie di prova comuni.

La frontiera più recente esplorata dal CATAS, peraltro coerente con la logica di evoluzione gradualistica che ha caraterizzato la storia dell’ente, riguarda la ricerca applicata e i servizi di trasferimento dell’innovazione alle imprese. Anche su questo impegnativo terreno la cooperazione con altre istituzioni risulta fondamentale. L’evento più importante da registrare al riguardo è l’apertura nel 2003 presso il CATAS, in collaborazione con Area Science Park
, del Centro Legno & Arredo, già impegnato in diversi progetti di R&D e in attività di consulenza alle imprese. Questo nuovo spazio di azione diventerà sempre più importante e strategico per il CATAS.

Dall’esame svolto risulta evidente che l’esteso e complesso sistema di relazioni gestite dal CATAS, schematizzato nella figura 1, risulta determinante nel processo di accumulazione delle conoscenze che ha portato questa struttura all’eccellenza e che, su questa base, il centro può svolgere la funzione di interfaccia cognitiva locale/globale. Infatti, la produzione di conoscenze viene alimentata dall’accesso a una pluralità di fonti, dall’interazione cognitiva con queste, dalla combinazione di conoscenze internamente alla struttura o in cooperazione con soggetti esterni. Di non minore importanza è il lavoro di codificazione o ricodificazione che consente la messa in valore delle conoscenze attraverso i servizi erogati dal centro. 
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Tabella 1

Prove tecniche effettuate dal CATAS e clienti abbonati nel periodo 1998-2004

	
	N.ro prove
	N.ro abbonati

	1998
	14.549
	783

	1999
	18.371
	825

	2000
	17.010
	825

	2001
	19.607
	887

	2002
	19.773
	930

	2003
	22.519
	1.022

	2004
	23.585
	1.092


Figura 1
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Il CATAS come interfaccia cognitiva locale-globale

�	 Il riferimento è una serie di elementi che Dei Ottati (2003) riassume nel concetto di community market: un linguaggio condiviso e valori, significati, regole implicite di comportamento (consuetudini) comuni.


�	 Sono questi i meccanismi attraverso cui tipicamente le conoscenze si trasferiscono da un’impresa all’altra all’interno di un determinato contesto distrettuale (Grandinetti, Tabacco, 2003).


�	 Il riferimento è ai mercati esterni al distretto, in cui vengono collocati i prodotti finiti realizzati al suo interno.


�	 Ricordando che l’impresa capo-fila può anche utilizzare una rete di produttori a localizzazione mista, in parte interna e in  parte esterna ai confini distrettuali.


�	 Utilizzando a sua volta subfornitori specializzati, localizzati nel distretto o all’esterno.


�	 Le imprese abbonate hanno uno sconto del 50% sulle tariffe di tutte le prove presenti in catalogo e possono utilizzare il marchio “CATAS Member” sulla loro documentazione commerciale.


�	 è interessante notare che alcuni clienti del centro sono acquirenti di prodotti realizzati da imprese del distretto della sedia.


�	 Area Science Park ha sede a Trieste e rappresenta uno dei principali parchi scientifico-tecnologici d’Europa. è gestito da un Consorzio al quale partecipano le Università di Trieste e di Udine, il Consiglio Nazionale delle Ricerche, la Regione Friuli-Venezia Giulia e altre istituzioni.







